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Prefazione
Fanny Guglielmucci 

Sognare come Linguaggio dell’Anima: Tra Psicoanalisi e Filosofia

Da sempre, l’immaginazione umana è stata affascinata e incantata dai sogni, visti 
come portali verso il regno dell’intangibile. Storicamente, sono stati interpretati 
come messaggi divini, riflessi di desideri inconsci o semplicemente prodotti dell’at-
tività neurale. Il libro di Terry Falcone conduce il lettore, in modo onirico e poetico 
oserei dire, in un viaggio di riscoperta e risignificazione dell’attività del sognare, 
intersecando contributi che provengono dalla psicoanalisi, dalla filosofia, dalle neu-
roscienze, dalla gestalt e molto altro ancora. 

Come Terry, dunque, ho voluto scrivere questo mio piccolo contributo al suo bel-
lissimo lavoro, provando a coniugare quello di cui mi occupo quotidianamente nelle 
aule universitarie: filosofia e psicoanalisi. Più che rispondere alla domanda “a cosa 
serve sognare?” – su cui si interroga l’autrice nel libro – o addentrarmi nei meandri 
del lavoro clinico sui sogni – tema caro agli analisti – ho deciso di ripartire dal titolo 
che Terry ha scelto per questo libro, o meglio dal sottotitolo: “Manuale per terapeuti 
e sognatori”, ampliando così la riflessione sull’utilità del sognare, in fondo tutti noi 
sogniamo, pur senza averne accortezza.

La tesi che vorrei consegnare al lettore è quella secondo cui sognare sia in fondo 
un’attività poetica dell’anima che riguarda tutte le persone, attraverso la quale il Sé 
evolve e si trasforma. Per sognare non intendo solo l’attività mentale che nel senso 
comune dà vita ai sogni mentre dormiamo, ma piuttosto quella che Bion (1962) 
definisce la funzione onirica della mente, una capacità immaginativa trascendente – e 
trascendentale – che avviene anche nello stato di veglia e che, all’interno della psi-
coanalisi contemporanea, si rifà a un certo modo di funzionare proprio dell’essere 
umano. Sognare, oltre a essere una funzione psichica, è anche un’attività intrinseca-
mente e dinamicamente relazionale, un intreccio tra cuore, anima e immaginazione, 
in cui si attualizza la vita e il nostro destino, aprendo a possibilità non ancora vissute 
eppure già conosciute.

1.	 Il Sogno come Spazio di Soglia

La notte divide il giorno, fatto di chiarezza conscia, dal misterioso regno del sonno. 
I sogni si manifestano qui come ponti che insegnano alla mente a viaggiare dal tangi-
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bile all’oblio, passando per la visione. Questa liminalità è una tela su cui si proiettano 
narrazioni inconsce che combinano realtà, immaginazione e intuizione, che crediamo 
impossibili da sperimentare nello stato di veglia. In realtà non è proprio così. Anche 
da svegli, infatti, è possibile sognare: entrare in flusso di incoscienza in cui, allentando 
le morse del controllo della mente, non si è del tutto consapevoli ma al tempo stesso 
pronti a farsi contenitori di informazioni preziose 1 (memoria dal futuro).

Questo sovvertimento del precostituito, messo in atto sia dalla psicoanalisi sia 
dalla filosofia, ci spinge a interrogarci un po’ più a fondo sulla questione, esplorando 
non solo il rapporto contenitore-contenuto per dirla con Bion, ma anche lo stes-
so linguaggio dei sogni. Parafrasando la filosofa spagnola María Zambrano (1986) 
potremmo dire che i sogni sono rivelatori: uniscono diversi elementi della nostra 
psiche e li mettono in prospettiva. Per lei, il sogno non è il punto in cui le illusioni 
si arrestano, ma il luogo in cui le immagini e i significati reconditi continuano ad 
esistere e a fornire accesso ai segreti più intimi della realtà. I sogni, quindi, non sono 
semplicemente gratificazioni di desideri inconsci inammissibili, come sostenuto da 
Freud, ma vere e proprie esperienze spirituali interiori che rivelano aspetti profondi 
del nostro essere. In questo senso il “sogno rivelatore” della Zambrano – in modo 
poi non molto dissimile da Bion, Jung, Grotstein e da molti altri autori psicoana-
litici a noi contemporanei – è fonte di conoscenza che aiuta a integrare, piuttosto 
che frammentare, la comprensione più profonda di noi stessi (Bizzari, 2024). Si 
potrebbe dire che il sogno e il sognare come attività dell’inconscio – inteso qui non 
come il serbatoio mentale di contenuti repressi o dissociati, ma piuttosto come si-
nonimo del “fondo dell’anima” per dirla con Eraclito – abbiano un carattere poetico 
ed epico, che custodisce l’immagine di un altro tempo e di un “sacro disordine” in 
cui emergono in filigrana in realtà tutti gli elementi per il nostro futuro. È nel sogno, 
infatti, che si rivela la nostra più autentica spinta ad esistere e il nostro stesso destino, 
un destino che ha a che fare con quote di libertà e quote di predeterminazione. D’al-
tronde, se è vero come ci ricorda Hillman (1996) che “prima della nascita, l’anima 
di ciascuno di noi sceglie un’immagine o disegno che poi vivremo sulla terra”, è forse 
allora attraverso il sogno che il nostro daimon ci invita a un risveglio e a riportare 
in vita qualcosa che già conosciamo ma che abbiamo dimenticato. Ritornando alle 
origini pre-freudiane e alla filosofia, per Hillman il sogno “è la psiche che parla a 
sé stessa nella propria lingua” (Hillman, 1979), non chiede decifrazione, ma chiede 
invece di essere seguito nel suo territorio nativo, lasciandoci alle spalle il visibile, le 
certezze cui abbiamo imparato a credere, per abbracciare invece l’invisibile e il fem-

1	  Partenope Bion, en passant, solleva una questione interessante per la mia tesi, e cioè che ci sono certi bambini che sem-
brano incarnare appieno questo tipo di funzionamento. Per associazione mi viene in mente un autore a me caro, Friederich 
Nietzche (1885), che sosteneva che l’ultima evoluzione dello spirito è quella del fanciullo. Io credo che questo fanciullo 
cosmico, altro non sia che la nostra capacità di giocare con la realtà per dirla con Winnicott (1971), intesa come la possibilità 
di vivere autenticamente e creativamente sentendoci parte di un Tutto e connessi ad esso. Quando questo avviene, quando lo 
spirito ha fatto la sua ultima trasformazione, allora la vita diventa un gioco e noi capaci di giocare con essa. 
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mnineo che abita le profondità e le oscurità dell’essere. Mi viene in mente un libro 
a me caro nella mia giovane età: “Il Signore degli Anelli”, che lessi quando facevo le 
medie. Questa meravigliosa opera – che oggi tutti conoscono grazie a un’altrettanta 
meravigliosa riproposizione cinematografica – si svolge interamente nella Terra di 
Mezzo. Qui Tolkien mescola sapientemente simboli, miti e magia, sfuma i confini 
rigidamente definiti di tempo e spazio, parla di viaggio, di ricerca e di lotta, in una 
tensione epica che conduce Frodo al compimento del suo destino. È questa stessa 
visione onirica della vita e della sua pulsionalità – intesa come spinta energetica 
vitale – che ci attraversa tutti e ci colloca in un tempo e in uno spazio sospesi, alla 
soglia tra visibile e invisibile, tra terreno e divino, tra vita e morte. Steiner sosteneva 
che l’umanità nel XX secolo attraversa la soglia, e che cosa è la soglia se non un pas-
saggio? In questo passaggio e nella crisi contemporanea che stiamo vivendo, io credo 
il sogno sia al tempo stesso il mezzo e la direzione che può portarci al compimento 
di un destino, individuale ma anche collettivo, aprendo al territorio della possibilità, 
anzi delle possibilità, e della Vita.

2.	 Il Linguaggio del Sogno: Una Grammatica dell’Anima

Sin qui ho cercato di delineare come i sogni siano in buona sostanza una attività 
della nostra anima. A questo punto, parafrasando di nuovo Zambrano, si apre la 
necessità di un “sapere dell’anima” (Zambrano, 1991), qualcosa di più ampio e radi-
cale, che a mio avviso non può essere disgiunto da un sapere sui sogni e sulla nostra 
stessa ragione vitale. Quel frammento di cosmo incarnato nel corpo che arde dentro 
di noi, e che ci fa da guida nei momenti di tumulto interiore, a cui diamo questo 
nome, parla però un linguaggio tutto suo. Non è questo un linguaggio razionale né 
cognitivo, bensì una musica intima e profonda che ha a che fare con il cuore. La via 
del cuore, per la filosofa spagnola, conduce alla “ragione poetica”, a quella forma di 
conoscenza non mediata dall’esperienza concreta, ma così legata invece ai temi del 
sentire e dell’intuire cari alla psicoanalisi. Il cuore, questa oscura cavità, è “il simbolo 
e la massima rappresentazione di tutte la viscere della vita” portatore “di un dentro 
oscuro, segreto e misterioso che, in alcune occasioni, si apre” (Zambrano, 1991), e 
queste occasioni sono per l’appunto i sogni. Proseguendo in questo mio peregrinare 
liberamente associativo – come mi è solito fare a lezione – un nome arriva forte e non 
posso che prenderlo: Antonino (Nino) Ferro, che tanto ha scritto sul tema del sogna-
re e della vita affettiva. Per Ferro, in sintesi, la mente umana non è sufficientemente 
attrezzata per gestire le emozioni, che dal profondo, dalle viscere, ci rendono vivi, ma 
al tempo stesso ci tormentato anche (Ferro, 2007, 2014). Il sogno rivela e avvicina 
a verità emotive che si maneggiano con estrema difficoltà, che spaventano e spiazza-
no, facendoci guardare il baratro dell’abisso. Non sono propriamente d’accordo con 
Ferro qui, l’essere umano sarebbe dotato per sua natura di questa capacità ‘animica’ e 
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però, le esperienze, la cultura, la storia che ci ha preceduti, portano alla strutturazione 
della mente – che non è l’anima – e di un linguaggio razionale, che progressivamente 
ci allontana dalla struttura originaria di ciò che siamo e dalla nostra lingua natia. 
“Siamo fatti della stessa stoffa [stuff] di cui sono fatti i sogni” faceva dire a Prospe-
ro Shakespeare ne “La Tempesta”, “e la nostra piccola vita è avvolta in un sonno”, 
ricordandoci quanto poco siamo in grado di vedere della realtà delle cose. Prendo 
a prestito le parole evocative di Roberto Mussapi (2005), che su Il Giornale, scrive:

“La stoffa, invece, è una sostanza particolarissima: nasce dalla tessitura di fili, da un di-
segno che crea quella particolare, unica sostanza, dal nulla. Prima della stoffa, infatti, c’è il 
vuoto: la trama, a poco a poco, ordisce un tessuto, che acquista fisionomia, ma non solidità. 
Copre il nostro corpo o le pareti, o un mobile, o le finestre da cui si vedrebbe il paesaggio, 
mutando l’aspetto di tutto ciò che ammanta: stoffa sono i costumi degli attori, i lenzuoli dei 
fantasmi, stoffa è ciò che prende forma e illude proprio in quanto privo di consistenza pro-
pria. Ecco che dire che siamo della stessa stoffa dei sogni significa affermare la nostra natura 
effimera ma anche magica: nati dal nulla, da una trama invisibile, ci muoviamo leggeri 
sulla scena del mondo, e ciò che muove, ci anima, è un mistero celato da quel tessuto.”

Non solo siamo della stessa natura dei sogni, ma la vita stessa è un lungo sogno, 
canta e danza il linguaggio onirico, fatto di una grammatica dell’anima. Una gram-
matica particolarissima, fatta di simboli, metafore, immagini; fatta di strutture ritmi-
che e melodiche che trasmettono significati ineffabili e che comunicano frammenti 
d’amore alla ricerca di qualcuno che li possa sognare a. È dunque questa grammatica 
affettivo-poetica ad avere, per dirla con Eigen (1998) una estetica trasformazionale 
ed un valore mistico, che però per essere raggiunto e vissuto appieno ci richiede un 
salto. Ci richiede di abbandonare certezze abbaglianti, logiche rassicuranti, di espan-
derci oltre i confini del visibile, di aprirci al femminile, all’oscurità, al vuoto, al ne-
gativo. Ci richiede di accettare una verità mistica tanto semplice quanto paradossale: 
è solo nell’oscurità che si può cogliere la luce e, aggiungo io, è solo sognando che si 
può cogliere la vita. Giacomo Leopardi, a torto considerato l’emblema del pessimi-
smo cosmico, ne “L’infinito” pone un elemento di confine, la siepe, che preclude lo 
sguardo – ovvero simbolicamente l’attività del vedere e del conoscere, e quindi per 
analogia del comprendere attraverso la ragione – dalla profondità dell’Infinito. Ep-
pure, per Leopardi è proprio questa privazione e il rifugio nell’attività immaginativa 
che consente all’uomo di vivere il senso dell’eternità e della comunione con la vita e 
la natura. È questa nostra capacità artistica, tipicamente umana, estetica ed estatica 
al tempo stesso, che scopre frammenti di verità profonde, accoglie lampi di intuizio-
ne, integra pensieri sintetici che provengono da un’altra parte, “mette a posto, ordi-
na, dà forma, e insieme inonda di gioia e certezza” (Fachinelli, 1989). Per accedere 
a quest’altra forma del pensare, più alta e nobile, bisogna rovesciare la prospettiva. 
Per aprire gli orizzonti di Leopardi occorre cioè conoscere la grammatica del cuore, 
appassionarsi e rinnamorarsi della Vita, della sua bellezza, della sua imprevedibilità, 
di quell’energia che tutto pervade che poi in fondo è l’amore stesso.
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3.	 Il Sogno come Atto Liberatorio e Mistico 

I sogni non sono solo riflessi della mente inconscia – o più precisamente di un’al-
tra parte di noi e della nostra coscienza – ma strumenti di trasformazione personale 
(Bion, 1992), ma direi anche collettiva e politica 2. Ho accennato prima a un modo 
di intendere la psicoanalisi più vicino alla mistica che alla terapia, il che mi trova 
d’accordo. A questi punti alcune precisazioni sul concetto di mistica o di mistica 
psicoanalitica mi sembrano utili. Salvatore Freni (2000) sostiene che “la dimensione 
della mistica intesa nel senso più quotidiano, [è] caratteristica essenziale dell’essere 
umano, di cui a chiunque è dato fare esperienza occasionalmente […]; un’acquisi-
zione stabile e permanente di tale dimensione richiede una disciplina al pensare au-
to-riflessivo e alla meditazione”. Come a sostenere la nostra tesi di parenza: esiste un 
altro livello di funzionamento mentale, proprio dell’essere umano e a cui cioè tutti 
noi possiamo accedere, a patto però che certe condizioni siano raggiunte. Questo 
livello di funzionamento è il sogno: uno stato contemplativo in cui la coscienza si 
eleva e contemporaneamente si espande oltre i confini del corpo, la mente si fa vuo-
ta e le sue attività vengono ridotte, e ci si riconnette al Tutto. A ben vedere, questa 
moderna prospettiva psicoanalitica non è poi molto distante dalla teoria quantistica 
del campo in fisica e dalla recente visione della nostra coscienza sostenuta da Fag-
gin 3. In questo stato non esiste tempo né spazio per come li intendiamo comune-
mente, non esiste separazione né separatezza, non esiste confine né chiusura ma una 
totale apertura ricettiva e disponibilità a introiettare – o più semplicemente “mettere 

2	  Sono debitrice alla collega brasiliana Rose Gurski, psicoanalista e professoressa all’Universidade Federal do Rio Grande du 
Sul, del concetto di “oniricopolitica” così intrinsecamente legato al tema del “lento cancellamento del futuro” che attraversa 
i giovani brasiliani, ma che io colgo anche qui da noi in Italia. Per Rose, e per me con lei, per poter uscire da una politica 
mortifera che spegne e uccide progressivamente i sogni delle nuove generazioni, occorre ripristinare un discorso politico-edu-
cativo in cui immaginare altri mondi e sognarli, in cui la “trasmissione del desiderio”, di un desiderio di vita, diventa il perno 
dell’educazione e le istituzioni scolastiche il volano di una trasformazione socio-culturale. Muovendosi in una cornice laca-
niana, a me sembra che il discorso di Rose non sia poi molto diverso da quello che già affrontava Ferenczi in Thalassa (1924) 
sostenendo che l’evoluzione del genere umano non può essere compresa solo in termini biologici darwiniani e che alla base 
dell’intera vita organica e del nostro adattamento alle circostanze esterne esistano forze nascoste, tra cui anche il desiderio. Un 
desiderio di ricongiungimento e di tornare, regressivamente, a tempi più primitivi di unione e fusionalità, attraverso un pro-
gressivo annullamento dei confini dell’Io, il trapassamento dei confini corporei e la ricerca attraverso vari canali – l’orgasmo, 
l’estasi religiosa ma anche la creazione artistica – di una sorta di guarigione di quell’originario trauma che è la nascita, in cui 
l’Anima si fa corpo, separandosi però dal Tutto per accedere al piano immanente delle cose.
3	  Faggin, noto fisico e sviluppatore dei primi microprocessori, da anni si questiona sull’arduo problema della coscienza. 
In una prospettiva che integra scienza e spiritualità, e ribalta la stessa visione dominante in fisica e scienze cognitive, Faggin 
(2022, 2024) sostiene che la coscienza sia una proprietà irriducibile della realtà e della vita, essa non emerge dal corpo, semmai 
esiste un altro piano invisibile, che non possiamo conoscere direttamente, un sistema complesso e dinamico più vasto dello 
spazio-tempo e che include la realtà visibile, una realtà che precede l’inizio della nostra vita, che è già di per sé cosciente e in 
cui la coscienza già esiste. La vita, per come la intendiamo, è come se fosse un viaggio olografico fatto di più piani simultane-
amente co-esistenti, essa comincia quando la coscienza, che Faggin chiama “seity”, si radica nel corpo, che a qualche livello 
ne diventa la sede ma anche la prigione. In realtà, la coscienza così intesa avrebbe facoltà di espandersi oltre il corpo stesso, 
riconnettendosi al Tutto di cui è parte. Questa riconnessione avviene attraverso la morte, ma finché siamo in vita può avvenire 
attraverso quel funzionamento onirico di cui sto parlando in questa introduzione.
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dentro” e dunque accogliere – informazioni sul mondo, sulla vita, sull’altro e su noi 
stessi, che già esistono. Ora questo farsi vuoto della mente è un progressivo farsi pie-
no dell’anima: man mano che la prima retrocede la seconda avanza, riguadagnando 
spazio dentro di noi e aprendoci la strada al difficile compito di vivere in pienezza. 
Questo cammino del “fare Anima”, per dirla con Hillman, ha a che fare con la perdi-
ta e con lo stare con le immagini che l’anima produce, siano esse nei sogni notturni 
o nel pensiero onirico della veglia. Indizi che conducono, se accolti con fiducia, al 
compimento del nostro destino e alla trasformazione di quel “fuoco psichico” inte-
riore che supera paure e ombre, aprendoci la via verso il divino. Può accadere, però, 
che in questo nostro procedere che è la vita, il cui senso ultimo sarebbe forse spo-
gliarsi di una serie di sovrastrutture e convinzioni per ritornare al nostro autentico 
essere e sentire, la paura ci ostacoli poiché è proprio la paura, come ci ricordano i 
saggi insegnamenti orientali, ad essere il contrario dell’amore e a impedirci di fidarci 
di esso. Ecco allora che il cerchio si chiude e che sognare ci consente, rileggendo 
Ferenczi 4 (1909) in una nuova luce, di elaborare quella condizione esistenzialmente 
traumatica che è l’essere gettati-nel-mondo di heideggeheriana memoria, di ritro-
vare il nostro Vero Sé e di vivere con amore la vita che ci ha scelto 5, ripristinando 
un’intima connessione con essa. Sognare è cioè di per sé un atto di Fede nell’avveni-
re, nel fluire della vita stessa e in una sorta di sua benevolenza. In questo senso, vor-
rei chiudere questa mia introduzione al lavoro di Terry Falcone, lasciando il lettore 
con l’immagine che i sogni siano i custodi del futuro 6, individuale e forse anche del 
genere umano, sono il modo in cui il principio vitale ci chiama al risveglio, un inno 
alla libertà dell’amor fati, poiché è proprio in quello spazio di scelta che si gioca la 
partita: sognare ci consente di abbracciare e amare il nostro destino, smettendo di 
resistere a noi stessi, alla nostra vera natura e al compimento di un progetto più am-
pio, in cui un paradossale senso di liberazione e verità emerge. La psicoanalisi, per 
come l’ho intesa qui, non è la talking cure freudiana e non è propriamente nemmeno 

4	  In un lavoro di appena 5 pagine, Ferenczi rilegge alla sua maniera L’Interpretazione dei sogni di Freud, distanziandosene 
e affermando che i sogni possiedono una funzione traumatofilica, consentendoci cioè di elaborare situazioni traumatiche ed 
emozioni particolarmente dolorose e disgreganti ad esse associate. C’è da dire che per Ferenczi il sogno è essenzialmente 
una comunicazione della realtà psichica del paziente; pertanto, per essere compreso non può essere disgiunto da essa. Io qui 
postulo l’esistenza di un altro tipo di sogni, o più precisamente un altro livello, che però accade se e solo se un certo livello di 
funzionamento psichico è stato raggiunto. Per cui, la funzione traumatofilica che per Ferenczi attiene a un piano individuale 
e immanente, io ritengo che sia anche estensibile a un piano collettivo e trascendente. In questo senso, sognare permetterebbe 
di superare la lacerazione che abbiamo vissuto incarnandoci, ripristinando un’unità anima-mente-corpo e ricollegandoci 
al Tutto.
5	  Il rimando qui è a una lettera che Jung () scrive sul significato della vita. Capovolgendo la questione, Jung afferma che 
“La vita che abbiamo scelto per noi potrebbe infatti rivelarsi ben diversa da quella che avrebbe scelto noi, invitando la lettrice 
a riflettere sul fatto che per vivere con pienezza è necessario arrenderci al suo fluire, sospendere ogni commiserazione, ogni 
risentimento e supposta volontà di indirizzarla secondo i nostri dettami. 
6	  Von Fantz, riprendendo le visioni di Jung (1935) sul “sogno premonitore”, afferma che essi “Ci offrono […] una linea di 
condotta sul come rapportarci a questi eventi [tristi], sul come dare un senso alla nostra esistenza, sul come realizzare il nostro 
destino, sul come seguire la nostra stella: in definitiva, sul come realizzare dentro di noi il massimo potenziale di vita” (von 
Frantz, 1988).
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una terapia. È piuttosto un viaggio mistico che disvela, trasforma in sogno, porta a 
compimento ed espande la nostra coscienza. Spero che queste prospettive condivise 
con voi abbiano messo in luce il mio profondo amore per questa bellissima arte, il 
carattere poetico dell’inconscio e la sua capacità di raccontare storie che guidano la 
nostra crescita personale e la nostra piena realizzazione.
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Premessa

“Beati coloro che si baceranno sempre al di là delle labbra,  
varcando il confine del piacere, per cibarsi dei sogni”

Alda Merini

Sul finire di maggio dell’anno 1995 feci un sogno, luminoso, tra le mie poche 
chiarezze, in quell’epoca della vita che vede le donne agitarsi e fremere, preoccupate 
dallo scandire dell’orologio biologico, e dal timore di non esser più in tempo ad 
assolvere al bisogno di provvedere alla riproduzione della specie. Per quanto il mio 
progetto esistenziale fosse stato, sempre, quello di non volermi accanire sul figlio 
biologico a tutti i costi, annesso al coatto bisogno di gravidanza, di certo il desiderio 
di fare la madre e di accompagnare un bambino nel suo sviluppo, di proteggerlo e 
di gioire del crescere insieme, è sempre stato nella mia intenzionalità. L’essere madre 
appartiene a tutte le donne, prerogativa del genere femminile, farlo a tempo pieno 
è quell’aspetto comportamentale che ne esprime la differenza. Decidemmo con mio 
marito (perché il padre, in questo tipo di progetto, è necessario…al di là di tutte le 
attuali diavolerie di onnipotenza o di orrore chirurgico!) di approcciarci all’adozio-
ne. Già da tempo, avevamo iniziato il lungo iter di richiesta dell’attestato di idoneità 
adottiva, iter alquanto avvilente, altamente burocratizzato, che stava prosciugando 
speranza e instillando depressione. In questa situazione contingente, feci il sogno, di 
cui scrivo a inizio libro, a tutt’oggi, il sogno più vitale e significativo della mia vita. 
“Sogno una bambina di circa quattro anni, di spalle, con un cappotto arancione, i capel-
li lunghi e neri, che stava camminando, dando la mano a qualcuno”. Con quel sogno, 
la mia fiducia e la mia tenacia nel realizzare il progetto adottivo furono amplificati. 
Sentivo di dover cercare quella bambina, per darle un volto ed un nome. Fu dura 
prova per quattro anni, (un po’ tanti per un Tribunale dei Minori di uno stato tanto 
evoluto, certo, eppure, forse, nulla succede a caso!), per ottenere l’attestato di ido-
neità adottiva, e per giungere all’autunno 1999 quando, finalmente, incontrammo 
nostra figlia. Quel sogno fu il motore del progetto, il messaggio esistenziale che mi 
poneva in un movimento di epocale trasformazione. Quel sogno avvenne, sincro-
nicamente, solo pochi giorni prima che ella stesse per nascere! Quando la bambina, 
mia figlia, nei primi anni dall’adozione, mi chiedeva incuriosita perché fossi la sua 
mamma, potetti ben dirle, con profonda autenticità, che l’avevo sognata, quando 
era nata e che per questo l’avevamo cercata per quattro anni, fino al giorno in cui ci 
dissero che si trovava nei pressi di Kiev. Ho elaborato questo sogno in tanti modi, 
diversi a seconda del tempo e della persona con cui ne ho parlato. Ciò che resta è 
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il valore del messaggio esistenziale di quel sogno, illuminante e premonitore, così 
come fin dall’antichità i sogni vengono riportati, e come Fritz Perls ha affermato, 
con la sua frase celebre “Ridar Vita ai Sogni”, titolo di questo libro, sentito omaggio 
alla Gestalt Therapy. Con la dovuta gratitudine a Freud per la lucidità e la scientifi-
cità necessaria a recuperare il valore del sogno, il desiderio profondo di questo testo 
è sottolineare la complessità dell’esperienza onirica, che ci mette in contatto con 
quella parte di noi legata al mistero della vita e della morte. Credo che ognuno di 
noi possa trovare giovamento dal contattare i propri sogni, per conoscere sé stesso, 
solidarizzare con tutte le parti, anche quelle più impensabili, e che emergono in 
questo cammino. Per ogni sogno ci sono migliaia di modi diversi di intenderlo. Per-
tanto, imparare a cogliere significati può aggiungere competenze e risorse. Ecco la 
decisione di scrivere un libro sul sogno. In questo testo viene offerto al Terapeuta, ed 
anche al semplice Sognatore, la possibilità di guardare al sogno in numerosi modi, 
scientifici come la nobile arte della Psicoterapia ci insegna, ma senza mai perdere 
di vista il valore misterioso dell’incontro con il Sogno. Non vogliamo nulla togliere 
alle importanti esperienze emotive della smorfia napoletana, con cui, ancora oggi, si 
alleviano sofferenze e si fanno riflessioni sulle questioni misteriose della vita. In un 
mondo rigorosamente scientifico e razionalista, mai scotomizzare la curiosità per la 
cabala e per la vita onirica. Paura:90 Musica:55 Il Pazzo:22. Nella cultura popolare, 
nei sogni si possono leggere numeri vincenti. Personalmente, “Ridar Vita ai Sogni” 
significa dare significato, non strettamente numerologico, ma, comunque, migliora-
tivo, nel cammino complesso e meraviglioso della nostra vita. Anche per evitare quel 
rancore di chi ha avuto quei segni e li ha scotomizzati! I Sogni sono per tutti, impa-
riamo a leggerli! Sognare è un atto libero, spontaneo. Cercarlo, e non sottovalutarlo, 
ci rende umani, in cammino, responsabili e riflessivi. E se non ci riusciamo, allora, 
sarà la nobile Arte della Psicoterapia a venirci incontro, con i suoi nobili Terapeuti, 
che per primi, hanno l’onere e l’onore di sostenere il benessere esistenziale degli 
esseri umani, ancor più nella nostra difficile e ambivalente epoca dell’Intelligenza 
Artificiale. In questo testo il privilegio e la speranza di fornire strumenti e riflessioni 
per “Ridar Vita ai Sogni”, attraverso i concetti di Simpatia Umana e di competenza 
nel “Sognare Con”. 



XXI

Introduzione

“Forse c’è qualcosa di peggio dei sogni svaniti:  
perdere la voglia di sognare ancora” 

S. Freud

Il 25 settembre si celebra la Giornata Mondiale del Sogni, che ci ricorda l’im-
portanza del sognare e del suo potenziale creativo, nell’arrenderci alla misteriosa 
complessità della vita. Nulla di più originale nel rivelarci vissuti strani e sorpren-
denti. Non sognare è una chiara mancanza, un problema, un’impotenza. Nella sua 
polarità, anche l’eccesso del sognare potrebbe evidenziare una difficoltà nella vita 
diurna. Al di là di considerazioni diagnostiche, è evidente quanto, oggi più che mai, 
sognare e avere una certa dimestichezza con i propri sogni, esprima in sé il benessere 
quotidiano di autoregolazione fisiologica e appartenenza umana.

“La vita è un sogno o i sogni aiutano a vivere meglio?”, citando un programma 
televisivo popolare di G. Marzullo.

Entrambe le domande, al di là della popolare citazione, ci aiutano in una profon-
da riflessione, che vuole portare il lettore Sognatore, Terapeuta o Profano che sia, a 
valorizzare il sognare nella vita. In un’epoca in cui tutto sembra altamente program-
mabile, prevedibile, qual è il posto del sogno nel benessere esistenziale dell’essere 
umano? Ha senso parlare di sogni in psicoterapia? Possiamo ancora stupirci davanti 
all’esperienza misteriosa onirica? Da sempre, l’uomo ha tentato di comprendere a 
proprio vantaggio, sia intellettuale che più semplicemente economico, la partico-
larità della esperienza onirica. Fin dalle più antiche divinazioni oracolari, gli esseri 
umani hanno trovato incoraggiamento, sostegno e orientamento nei propri sogni, 
potenziale ed efficace stimolo al cambiamento. Il convincimento che il sogno antici-
pi la realtà è persistente e quasi universale. Lavorare con il sogno significa esplorare 
ciò che non è certo: è creativo, piuttosto che scientifico, pur se, a partire da Freud 
e con le attuali ricerche neuroscientifiche, siano stati fatti passi in avanti per la sua 
comprensione scientifica e per l’approccio clinico. Ci sono tanti modi di lavorare 
con i sogni quanti ad Atene, nella Polis, fossero le scuole di pensiero. Personalmente, 
quando un Paziente mi porta un sogno, la mia emozione è intrisa di ambivalenza, 
tra il piacere del dono ricevuto e il timore dell’ignoto, similmente a quando Cha-
nel, la mia gatta, porta davanti alla porta di casa la sua preda, o come quando ci si 
trova davanti ad una catenina dalle maglie sottilissime intrecciate! È dai sogni che 
Freud ha compreso il funzionamento psichico e Jung ha tratto sostegno per i suoi 
concetti più famosi e lungimiranti. La Gestalt Therapy, con la sua creativa ribellio-
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ne ha apportato un significativo cambiamento nel “Ridar Vita ai Sogni”. Anche la 
Psicoterapia Corporea Processuale, con la Body Focused Therapy di George Dow-
ning, ha dato vigore ad un approccio clinico con i sogni del tutto particolare, non 
interpretativo e statico, quanto corporeo e processuale, legato al recupero di nuove 
competenze interattive. In questo testo, cercheremo di evidenziare le Tecniche di 
Intervento sul Sogno, ampliandone la panoramica, a partire da Freud e da Jung, fino 
ad arrivare alle modalità attuali di intervento, attraverso il corpo e la drammatizza-
zione. L’obiettivo auspicato è quello di fornire al Terapeuta una visione approfondita 
dell’intervento clinico sul Sogno e un incoraggiamento pragmatico su come miglio-
rare la relazione terapeutica. La speranza più grande resta quella di donare al lettore 
Sognatore, non necessariamente professionista della salute, la curiosità nel lasciarsi 
affascinare dai propri sogni, per ridar loro vita, quali segni e segnali di riflessione e 
di orientamento nel cammino quotidiano. Conoscere i sogni può divenire strumen-
to per aprire un dialogo con sé stessi, con il proprio corpo amico e fratello, per un 
miglioramento nel benessere e nella qualità della vita, ripristinando armonia tra il 
sentire e il pensare, contrastando l’attuale diffusa regressione sociale del “non penso 
quindi sono”. “Prima di sparare pensa”, poeticamente, incita F. Moro. 

In questo testo, vogliamo sottolineare quanto, nella nostra epoca, il sapere scien-
tifico e l’Arte corrano eccessivamente separati e quanto, invece, Scienza ed Arte, 
punti di vista diversi sulla realtà, possano e debbano integrarsi. Attraverso il Sogno, 
ben potremo evidenziare questo aspetto. In questo mondo infantilizzante e mani-
polato, sognare e lasciarsi stimolare dalle riflessioni che il sogno stesso manda, ci 
sostiene nella quotidianità. Il sogno ci offre un’opportunità di esistere e di esercitare 
l’intelletto, di decondizionarci dall’essere oggetti di consumo e di passivizzazione, di 
renderci creativi e luminosi. Il lavoro sul sogno ci avvicina alla parte più profonda 
e misteriosa della nostra vita, dove l’irrazionale e la ragione si incontrano, lascian-
do quell’aspetto di mistero, che nessun approccio scientifico potrà mai svelare, e 
il dubbio curioso a ricercare ogni giorno, anzi, ogni notte, segnali di qualcosa al 
di sopra di noi. Da sempre, esiste un’oscillazione fra due tendenze della psiche. La 
prima, legata a concetti di utilità e di immediatezza, riguarda quella competenza 
al controllo, che può tendere a irrigidirsi e a divenire persino un po’ persecutoria; 
l’altra, curiosa del nuovo, fiduciosa in quel che accade, disponibile ad aprirsi anche 
al mistero dell’ignoto. Da una parte, una propensione raziocinante/conservativa e, 
dall’altra, una aspirazione a varcare gli orizzonti, e a prendere sul serio i sogni. Da 
una parte la Scienza, dall’altra, l’Arte.

Feyerabend, filosofo e sociologo austriaco, con posizioni estreme, ma di grande 
senso ed impatto, autore di “Contro il metodo”, considerò l’autonomia e la specializ-
zazione delle scienze, un potenziale aspetto di irrazionalità ideologica, come ripor-
tato in un articolo di Teresa Numerico dell’Unità del 16 gennaio 2013. Per Feye-
rabend, il rifiuto delle riflessioni metafisiche non migliora la qualità della Scienza, 
anzi la rende rigida. Scienza e Arte, in molti casi, possono risultare sovrapposte. Egli 
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porta ad esempio, il teatro e il palcoscenico, che offrono la possibilità di provare, in 
modo simultaneo, diverse ipotesi sulla realtà, attraverso l’uso di un dispositivo com-
plesso come la messa in scena, nella quale, oltre alle parole, contano i gesti, i volti, 
le luci, il tono della voce, e molto altro ancora. Anche Perls e, soprattutto, Moreno, 
ben intuirono, come vedremo, la potenza del teatro. La macchina teatrale consente 
di dare conto della molteplicità, della complessità e della compresenza dei punti 
di vista dei personaggi. Essa rende possibile il cambiamento! La scienza, dunque, 
come teatro delle ipotesi, che si sfidano tra loro sul terreno dell’esperienza, degli 
esperimenti, ma anche su quello del benessere della società, al quale gli scienziati 
non dovrebbero mai smettere di fare riferimento, quando valutano i propri risultati. 
Studi umanistici e scientifici troverebbero, in questo caso, la loro piena integrazio-
ne. In questo testo, partendo da Perls e da Moreno, ambiziosamente, tenteremo 
l’integrazione tra Scienza ed Arte, attraverso il “Ridar Vita ai Sogni”, collocando il 
concetto di Simpatia Umana, quale motore dell’aspetto artistico e creativo, inten-
zionalmente costruttivo, confine naturale alla dirompente tecnologizzazione algorit-
mica dell’Intelligenza Artificiale del mondo moderno, dove gli algoritmi esprimono 
intenzionalità di potere. L’Intelligenza Artificiale produrrà benessere all’uomo, solo 
nella misura in cui verrà integrata e direzionata con il motore forte, costruttivo e ge-
neroso della Simpatia Umana. Nel corso di questo libro, guarderemo al sogno come 
a un’opera d’arte, o ad una scenografia, imparando a lasciarci stupire e a mettere in 
gioco tutti gli elementi del sogno, con Simpatia Umana. Sosterremo il Terapeuta a 
“Sognare Con”, fornendolo di nuove competenze psicocorporee.

Il testo è suddiviso in tre parti. Una Prima Parte dedicata ad uno sfondo com-
prensivo delle origini del sogno, dall’antichità a Freud e a Jung, senza tralasciare l’a-
spetto neuroscientifico. Una Seconda Parte teorico-pratica, dedicata agli interventi 
per “Ridar Vita ai Sogni”, individuali e in Gruppo, attraverso la Gestalt di Perls e 
dei suoi allievi, la BFT di George Downing e il lavoro sul Corpo. Nella Terza Parte, 
proporremo una visione del concetto di “Sognare Con”, dedicata alle Tre A della 
nuova funzione del Terapeuta nel lavoro con i sogni, e una revisione del concetto di 
Simpatia Umana, quale motore di interfaccia all’A.I. e limite invalicabile e insostitu-
ibile di contatto umano. Più dettagliatamente, toccheremo l’aspetto fisiologico del 
Sogno (Capitolo Primo), la storia del significato onirico, dalla divinazione in epoca 
antichissima (Capitolo Secondo) a Freud (Capitolo Terzo), che con il suo impian-
to ha dato valore scientifico di attività psichica al sogno, a Jung (Capitolo Quar-
to), che ha aperto nuovi mondi e modi di leggere il sogno, e, soprattutto, a quel 
gran genio di Perls, al monodramma prima (Capitolo Quinto) e allo psicodramma 
dell’East Coast poi (Capitolo Sesto), che hanno rivelato un potenziale di significati 
e di messaggi definiti da Simkin esistenziali e trasformativi, che, attraverso il Sogno, 
aprono le porte alla costruzione di nuove competenze procedurali di benessere. Nel 
Capitolo Settimo verranno elaborate le Tecniche di Gruppo nel lavoro con i Sogni, 
da Moreno e da Perls fino a Zinker, ai Polster, alla Gestalt Analitica di G. Donadio 
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e all’Onirodramma della Sophianalisi di B. Bonvecchi. Il Capitolo Nono sarà de-
dicato alla Body Focused Therapy di George Downing, all’Analisi Bioenergetica e 
ad altri approcci di psicoterapia corporea, focalizzando l’intervento specifico con il 
corpo nel Sogno. Il concetto di “Sognare Con” sarà esposto nel Decimo Capitolo e 
verterà sulla competenza specifica controtransferale del Terapeuta, a partire dai con-
cetti psicoanalitici più significativi dell’Holding Onirico legati al processo psichico 
in Evolutiva, tratti da Winnicott e da Bion. In maniera originale e in riferimento al 
contesto epocale, nel Capitolo Undicesimo, riprenderemo e specificheremo il focus 
sulla Simpatia Umana, la qualità più importante che il Terapeuta deve mettere nel-
la sua pratica clinica, come dichiarava Perls, ancor più, ed ancor meglio, della più 
rinomata Empatia. Esporremo le preziose caratteristiche della Risposta Empatica 
della Gestalt GTK di Giovanni Salonia, quali competenze cliniche psicocorporee 
necessarie al Terapeuta, imprescindibili dal motore della Simpatia Umana. Integran-
do Simpatia, Risposta Empatica e Creatività Artistica, definiremo le basi del “Ridar 
Vita ai Sogni”. La Simpatia Umana diviene quella qualità della presenza, nell’epoca 
dell’’Intelligenza Artificiale, confine invalicabile per la cura e per il benessere esi-
stenziale, un faro che può illuminare gli innumerevoli pregi dell’I.A. senza scoto-
mizzarne le aberrazioni. Nell’ultimo Capitolo, verranno esposte caratteristiche spe-
cifiche dei Sogni, a completamento della panoramica di strumenti e di conoscenze 
di elaborazione onirica, dando voce ai sogni di Pazienti nel loro percorso clinico. In 
Appendice offriremo al Lettore un Vademecum sintetico e simpatico di tecnica e di 
riflessione sul Ridare Vita ai Sogni e una post-fazione di Simone Marcari, Terapeu-
ta della Gestalt e Scrittore. Una ricca Bibliografia completa il testo. Frammenti di 
cultura, espressi in riferimento alla musica pop, saranno un corredo continuo per le 
pagine di questo testo a dimostrazione che l’Arte, in qualsiasi declinazione, rimane 
il punto sublime della complessità della vita e faro sensibile di Simpatia Umana, tra 
Arte Scienza e Mistero.




